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U
na conversazione sul-
le prospettive future
della riforma della
giustizia improntata
come sempre a una

chiara e leale collaborazione». Que-
ste lo stringato resoconto del mini-
stro della Giustizia, Angelino Alfa-
no, sull’incontro avuto al Quirinale
con il presidente della Repubblica
mentre alla Camera entrava in di-
rittura d’arrivo il legittimo impedi-
mento. Poche parole, dal Colle nes-
sun commento, in cui spicca quel
«prospettive future» che anticipa
un gran lavoro ad un percorso, non
è ancora definito quale potrebbe es-
sere, che consentirebbe a Silvio
Berlusconi di evitare i conti con la
giustizia, attraverso la staffetta dal
legittimo impedimento ad una nor-
ma, non più transitoria, ma artico-
lata in modo tale da non incappare
più nella bocciatura della Corte Co-
stituzionale, com’è accaduto nel-
l’ottobre scorso, per il Lodo che por-
tava il nome del Guardasigilli.

L’incontro al Colle è servito in-
nanzitutto per formalizzare con
Napolitano, che le sue perplessità
non aveva mancato di farle perve-
nire, lo stop del governo all’iniziati-
va del senatore Giuseppe Valenti-
no che modificherebbe la possibili-
tà di utilizzare le dichiarazioni dei
pentiti. Il ministro Alfano ha volu-
to sancire nella più alta sede il net-

to no dell’esecutivo alla decisione
«personale» del parlamentare che
ha continuato a sostenere la sua
idea: «Prendo atto della contrarietà
del ministro, ma io non faccio passi
indietro» contando almeno sul soste-
gno di Maurizio Gasparri per cui
«non è accettabile il tono inquisito-
rio con cui si è liquidata quella propo-
sta di legge». Ce ne sarebbero altri
tifosi della proposta, non a caso pre-
sentata in Commissione Giustizia,
quando cominciarono a trapelare i
primi verbali di Gaspare Spatuzza
su Marcello Dell’Utri, che non ha nes-
suna intenzione di finire stritolato
nell’ingranaggio com’è successo in
qualche modo ad un personaggio di
indubbia forza qual è Cesare Previti.
Ma molti di più sono quelli il cui inte-
resse principale e salvare in ogni mo-
do il Cavaliere.

La riforma della giustizia, nel
suo complesso, è un impegno su
cui sovente il presidente ha richia-
mato tutti i soggetti che di essa so-
no oggettivi protagonisti. L’invito
di Napolitano, anche nell’ultimo
discorso fatto alle alte cariche del-
lo Stato alla fine dell’anno, a prov-
vedere a norme che abbiano uno
«svolgimento organico e di più al-
to respiro» rispetto al procedere
per provvedimenti tampone detta-
ti dall’emergenza è lì a dimostrar-
lo. Il Colle, nella fase di discussio-
ne sul legittimo impedimento dei
giorni scorsi e nella prospettiva
delle norme future, ha agito utiliz-
zando quella “moral suasion” fatta
di suggerimenti che non vanno in
alcun modo ad intaccare l’autono-
mia di chi le leggi si assume la re-
sponsabilità di farle. Perché «quan-
do il Parlamento lavora il presiden-
te tace».

Nell’operacompiuta dal Quirina-
le c’è stato ben presente il futuro.
Perché il legittimo impedimento è

a termine. Ma è una legge transito-
ria verso cosa? La domanda, a cui
al momento non è chiaro quale ri-
sposta sia possibile dare, è legitti-
ma. C’è in prospettiva un nuovo Lo-
do che tenga conto in tutti i suoi
aspetti della sentenza della Corte
Costituzionale? Oppure una rifor-
mulazione del tribunale dei mini-
stri? O ancora una revisione del-
l’immunità? Il tempo a disposizio-
ne ci dovrebbe essere grazie al le-
gittimo impedimento che, però, ha
ancora da compiere l’altra parte
del viaggio al Senato. Sullo sfondo
di qualunque decisione, sui tempi
e l’impegno, c’è la scadenza della
sentenza della Cassazione su Mills,
prevista per il 25 febbraio.❖

Valentino insiste

La decisione della
Cassazione influirà sui
tempi della legge

A telecamere accese scherza e

si definisce «James Tonino

Bond». Poi, spenti i riflettori, Antonio

Di Pietro sbotta: «Il Tg1 fa domande

del cazzo», si sfoga contro la giornali-

sta(poisiscuserà) l’expmfinitonelmi-

rino per le fotografie che lo ritraggo-

no nel 1992 ad una cena con l'ex fun-

zionariodelSisdeBrunoContrada.Fo-

tocheperilcentrodestrariapronoipo-

tesidi complotti all'originediManiPu-

lite, liquidate come «fango» dall'Idv

(domani a congresso) sulle barricate

anche contro il silenzio degli alleati.

«Nessun silenzio, contro Di Pietro si è

sollevato solo un grosso polverone»,

reagisce Pier Luigi Bersani.

Il processoMills

Al Quirinale
Napolitano riceveD’Alema
neo presidente del Copasir

Il Presidente della Repubblica

Giorgio Napolitano ha ricevu-

to ieri mattina al Quirinale il Presi-

dente del Comitato Parlamentare

per la Sicurezza della Repubblica

(Copasir)MassimoD'Alema. Lo ren-

de notoun comunicato del Quirina-

le.

Intanto,parlandodeidirigentidel

Pd, il capogruppodel Partito demo-

craticoal Senato,AnnaFinocchiaro,

ha spiegato che Massimo D’Alema

«con il Copasir ha riconquistato il

ruoloistituzionalecheglistabenissi-

mo, lo ha sempre interpretato, tutte

le volte, benissimo».

«Prendo atto del no del
ministro ma io vado
avanti». Con Gasparri

Il fatto

Di Pietro, insulti e scuse al Tg1
«Che c... di domande mi fate?»
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Le leggi salva-premier

Manovre
e dossier

Ilministro Alfano rassicuraNapolitano: il governo è nettamente contrario
Il Quirinale non cessa di insistere su una riformaorganica e condivisa

ROMA

PrimoPiano

Giustizia e
polemiche

AlColle lo stop finale
alla legge anti-pentiti
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